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itie della Repubblica . Non erano mai ammeffi alla milizia i Serv i ,
0 vogliam dire gli Schiavi ; e di quelli il numero a que’ tempi era 
incredibile nel Romano Imperio . Per valerfene alla guerra , fece 
conceder loro la libertà, e ne formò alcune L e g io n i , con dare ad 
eiìi il nome di Volontarj. Altrettanto s ’ era praticato nelle neceflìtà 
della guerra Punica a ’tempi della Repubblica. Volle ancora, che
1 G lad iator i , benché perfone infami, feco veniffero alla guerra , 
e che in vece di fcannarfi fra loro , impiegaffero la lor deflrezza 
in favor della Patria con ufo migliore . Prefe in oltre al fuo foldo 
i banditi della Dalmazia e della D ard an ia , e molte Compagnie di 
G erm ani, acciocché ferviffero contro gli fteffi Germani. In tal 
guifa mife infìeme una poderofiflìma A rm ata . Ma non reggendo 
il fuo erario a sì gravi fp e fe , nè volendo e g l i , ficcome d il l i , ag ­
gravar i P o p o li , fi riduiie a vendere al pubblico incanto nella Piaz­
za di Traiano gli ornamenti del Palazzo Imperiale, e ivafìprezio- 
f ì , e fin le vefli della Moglie , e le gemme trovate ne gli fcrigni di 
Adriano . Durò due mefì quefto incanto, e tanto oro fe ne r icavò, 
che baftò al bifogno della guerra . Finita poi e ffa , mandò fuori un 
Editto , invitando i compratori di que’ preziofi arredi a reflituirli 
pel medefìmoprezzo. E chi non volle renderli, non ebbe per que­
fto veffazione alcuna. Siccome offervammo di fopra all’ Anno 151. 
probabilmente Zonara s ’è ingannato con attribuir quefto fatto ad 
Antonino P io , che non ebbe come Marco Aurelio neceffità sì pre­
muro fe. di far danaro . Erafi ritiratoli buon Imperadore , non so fe 
per godere della villeggiatura , o pure per guardarli dalla Pefte , 
a  Paleftrina. Quivi la morte gli rapì il fuo terzogenito , appella­
to V ero , per un tumore natogli fotto tin orecchio , inutilmente ta­
gliato . Era egli in età di fette an n i, ed avea già confeguito il ti­
tolo di Cefure . Non più che cinque giorni volle il Padre , che du- 
rafTe il fuo lutto ; confolò i M ed ic i , che infelicemente V aveano 
curato e tornò frefco al maneggio de gli affari pubblici, effendofì 
fempre offervata in quefto Imperador Filofofo la medefima ugua­
glianza d’ animo e di volto tanto nella b u o n a , che nell’ avverfa 
fortuna . Non permife e g l i , che s’ interrompeffero per la morte 
del Figliuolo i Giuochi Capitolini di Giove , che s’ incontrarono in 
sì funefta occafìone ; e folamente ordinò , che fi alzaffero ftatue 
al defunto fanciullo , e l’ immagine fua d ’ oro foffe portata ne’ Giuo­
chi C irceniì. Era egli in procinto di m uoverfì, per andare alla guer­
ra , quando pensò di rimaritar la Figliuola Lucilla , rimafta Vedo­
va del morto Lucio Vero Augufto . Scelle dunque per Marito di
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